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Ma Carter gli vieta contatti con POLP 

Young presiederà il dibattito 
all'ONU sul tema palestinese 

E' toccato all'ambasciatore USA dimissionario il turno di presidenza del Con
siglio di Sicurezza - Il suo successore sarà nominato dal Senato a settembre 

Nostro servizio 
WASHINGTON - Le dimis
sioni di Andrew Young, am
basciatore degli USA alle 
Nazioni Unite, continuano a 
provocare ripercussioni negli 
Stati Uniti sia a livello diplo
matico che a livello interno. 
Formalmente, lo scontro fron
tale che si prevedeva tra 
Young e il Dipartimento di 
Gtato sembra essere stato evi
tato con la promessa da par
te del diplomatico di evitare 
« contatti significativi > con 
l'Organizzazione per la libe
razione della Palestina in oc
casione della sua presidenza 
del dibattito al Consiglio di 
sicurezza dell'ONU sulla Pa
lestina che incomincerà tra 
pochi giorni. Per caso, è toc
cato a Young presiedere il 
Consiglio per il mese di ago
sto. Il portavoce del Diparti
mento di Stato ha confermato 
inoltre che Young rimarrà nel 
suo attuale incarico di amba
sciatore americano all'ONU 
almeno fino alla fine di ago
sto, in quanto U suo succes
sore non potrà essere nomi
nato e approvato dal Senato 
prima di settembre. E' inteso. 
ha affermato il portavoce. 
che Young si comporterà in 
accordo con la posizione del 
governo Carter su ogni propo
sta relativa ai diritti dei pa
lestinesi. ponendo il veto su 
eventuali risoluzioni non ac
cettabili secondo la linea uf
ficiale americana. 

Le circostanze delle dimis
sioni di Young, consegnate 
mercoledì in seguito alla ri
velazione di un incontro non 
autorizzato il 26 luglio tra 
l'ambasciatore e l'osservatore 
dell'OLP alle Nazioni Unite. 
Labib Terzi, sono ancora og
getto di controversia. Secon
do alcuni funzionari citati dal 
New York Times, gli Stati 
Uniti considerano contatti con 
l'OLP un elemento importante 
nella ricerca della pace in 
Medio Oriente e intendono 
mantenerli in « circostanze 
controllate che escludono ne
goziati formali >. I funzionari 
hanno affermato che tali con
tatti. e necessari e spesso ine
vitabili per i diplomatici ame
ricani >, non violano la posi
zione ufficiale che vieta il ri
conoscimento dell'OLP o la 
apertura di negoziati formali 
con l'organizzazione fino a 
quando essa non accetti il di
ritto di esistenza dello Stato di 
Tsraele e le risoluzioni 242 
e 338 del Consiglio di Sicurez
za relative al Medio Oriente. 
Secondo queste fonti, le di
missioni di Young sarebbero 
il risultato non tanto del fatto 
che egli abbia avuto colloqui 
con l'osservatore palestinese 
ma piuttosto del non aver
li riferiti al Dipartimento di 
Stato. 

< Non crediate che non ci 
siano state discussioni sugli 
effetti politici dell'allontana
mento di Andy — ha detto 
un funzionario — ma è stato 
deciso che il presidente avreb
be rischiato di più se avesse 
lasciato l'impressione che la 
amministrazione non fosse in 
grado di controllare Andy ». 
In questo senso. Young è di
ventato l'ultima e più clamo
rosa delle vittime de] « rimpa
sto » dell'amministrazione ini
ziato il mese scorso da un 
presidente deciso a riprendere 
quota prima delle elezioni del 
I960. Dopo aver ristrutturato 
quasi l'intero gabinetto e par
te dello staff della Casa 
Bianca. Carter non poteva. 
si afferma, tollerare ulterior
mente le azioni di Young. che 
da tempo suonavano di aperta 
critica alla linea ufficiale 
del governo. Ma l'emargina
zione di Young potrebbe avere 
risultati ben diversi da quelli 
previsti alla Casa Bianca. La 
comunità nera, sempre più 
critica verso Carter per la sua 
politica economica, ha espres
so rabbia e frustrazione per 
le dimissioni del primo diplo
matico nero alle Nazioni Uni
te e. nelle parole del sindaco 
di Washington. « uno dei lea 
ders nen più rispettati non so
lo qui ma anche nel terzo-
mondo ». 

Una situazione che non mi
gliora il già difficile rapporto 
di Carter con l'opinione pub
blica. E il presidente ha scel 
to una via insolita per rinsal
darlo Munito di due canne da 
pesca e di calzoncini per il 
< jogging » Jimmy Carter si 
è imbarcato su un battello a 
ruote per una crociera di una 
settimana sul Mississippi: 
t una vacanza >. con la mo
glie Rosalyrm e la figlia Amy. 
nei luoghi resi celebri dai 
libn di Mark Twain, che in 
realtà è una campagna intesa 
a procurare appoggi alla sua 
politica (e in particolare a 
quella dell'energia) in vista 
dell'anno elettorale 19TO. 

I dubbi di un sionista 
I.F. Stone, giornalista americano, ebreo testimone della nascita d'Israele, 
ha pubblicato le sue riflessioni di « trentanni dopo » - E' la difesa del di
ritto di pensare a scelte diverse od opposte a quelle ufficiali israeliane 

Estale 1945- Lo guerra è appena fi
nita. Milioni di profughi percorrono la 
Europa devastata e affamata. Centinaia 
di migliaia di ebrei si riversano nei 
porti del Mediterraneo con una sola 
idea fissa in testa: imbarcarsi clande
stinamente, eludere il blocco inglese e 
raggiungere la Palestina. Fra di essi, 
più « complice » che osservatore, un 
giornalista americano l.F. Stone, an
che lui ebreo e sionista, inviato di un 
giornale che non accetta pubblicità e 
che ha la testata più laconica del 
mondo: PM. 

Con indosso l'uniforme verde oliva 
del corrispondente di guerra, Stone si 
sposta dalla Germania all'Austria alla-
Cecoslovacchia alla Polonia all'Italia. 
penetra nei campi-profughi, interroga, 
fruga nelle anime, fa carte false per 
sé e per gli altri, si scontra con uffi
ciali e poliziotti, sfugge a numerosi 
tentativi di arresto, raggiunge la Ter
ra Promessa, scrive articoli pieni di 
entusiasmo e di emozione li raccoglie 
in un libro di grande successo, canta 
a voce spiegata l'epopea dell'Exodus, 
è decorato dalI'Haganah. l'esercito 
israeliano... 

Passano 34 anni. Stone è sempre un 
sionista. Ma un sionista dubbioso. Non 
rinnega nulla del suo passato. Consi
dera la nascita di Israele un fatto giu
sto (e comunque inevitabile). Ma non 
proprio di questo Israele. Si pone (per 
umanità, per senso di giustizia) il pro
blema di altri profughi, di un'altra dia
spora: quella palestinese. Entra in po
lemica con il governo di Gerusalemme 
e con gli esponenti della comunità 
israelitica americana. Infine ripubblica 
il suo libro (* Underground to Palesti
ne *), ma con una importante appen
dice: « Riflessioni e meditazioni trenta 
anni dopo » (editore Hutchinson & Co. 
Uà, London). 

Un'amara 
osservazione 

Si tratta di sole 32 pagine, divise in 
due parti: « Confessioni di un ebreo 
dissidente » e « L'altro sionismo ». Sto
ne comincia con un'amara osservazio
ne. I dissidenti sovietici (ebrei e non 
ebrei) sono considerati (t giustamen
te ») eroi. In patria, sono costretti a 
far circolare le loro idee clandestina
mente. Ma. all'estero, hanno diritto, al
le prime pagine dei giornali, i corri
spondenti stranieri a Mosca pendono 
dalle loro labbra e i loro libri sono 
best-sellers. « Noi dissidenti sui proble
mi del Medio Oriente, invece, solo di 
rado possiamo far udire la nostra vo
ce sulla stampa americana. Trovare 
una casa editrice americana disposta 
a pubblicare un libro che si discosti 
dalla linea israeliana ufficiale è facile 
come vendere un articolo sull'ateismo 
all'Osservatore Romano ». 

I dissidenti ebrei, in America, sono 
etichettati come « ebrei che odiano se 
slessi ». Gli ebrei intellettuali sono ac
cusati di « avere un debole per l'univer
salismo ». e Per aver auspicato una ge
nerosa politica di pace verso i palesti
nesi arabi, un distinto professore uni

versitario è stalo convocato da un con
solato israeliano per esservi redargui
to, e messo in quarantena dai colle
ghi ». I dissidenti non-ebrei vengono 
semplicemente trattati da « antisemiti ». 

In Israele — sostiene Stone — c'è 
molto più dibattito che negli Stati U-
niti. La stampa in lingua ebraica è ric
ca di polemiche std problema dei rap
porti fra ebrei e arabi, polemiche a 
cui partecipano anche i non pochi in
tellettuali arabi che conoscono l'ebrai
co. « Molti israeliani sentono che non 
è antisemitico ritenere che un atteg
giamento generoso verso gli arabi pa
lestinesi può essere una migliore ga
ranzia per il futuro d'Israele che la 
posizione rigida dei "falchi" ». Ma la 
stampa americana riferisce poco o nul
la del dibattito che ha luogo sui gior
nali fra i deputati e i partiti israeliani. 
C'è insomma un muro fra Israele e il 
pubblico americano, ebreo e non. E. 
attraverso questo muro, passa solo la 
linea ufficiale. « Nessuna delle voci 
dissenzienti viene ascoltata. Noi sap
piamo solo quello che dice Begin ». 

Stone cita vari casi in cui interviste 
e articoli di « colombe » israeliane (e 
persino pareri moderati di membri del 
governo) sono stati censurati. E si 
chiede: « Come si può giungere a una 
soluzione saggia e cogliere l'occasione 
della pace, quando non si ascoltano 
tali voci? Come possiamo parlare di 
diritti umani e ignorare quelli degli 
arabi palestinesi? Come può Israele 
parlare del diritto degli ebrei a una 
patria e negarlo ai palestinesi? Come 
può esservi pace senza una certa do
se di giustizia? ». 

« La corrente maggioritaria del sio
nismo — scrive Stone — si è sempre 
cullata nell'illusione che gli ebrei fos
sero "un popolo senza una terra" e la 
Palestina "una terra senza un popolo". 
Ma fin dagli inizi del movimento vi fu 
sempre un altro sionismo, ora quasi 
dimenticato, tranne che dagli speciali
sti, il quale era pronto, per i più pro
fondi motivi morali, a guardare in fac
cia la realtà: che la Palestina non era 
una terra vuota, ma che. al contrario. 
conteneva un altro popolo a noi affi
ne »• E prosegue: * Forse mai come 
ora questo altro sionismo è sembrato 
una voce che grida nel deserto della 
politica. Ma forse sta venendo il gior
no in cui un numero sempre più gran
de di israeliani e di ebrei si rammari
cherà che tale voce non sia stata ascol
tata e in cui il suo messaggio riacqui
sterà nuova vita e nuovo significato, 
se deve esserci la pace e se Israele 
deve sopravvivere ». 

Fra gli « altri sionisti » Sfone cita 
il filosofo di origine russa Ahad Ha 
Am, che contribuì a far rinascere lo 
ebraico come lingua viva e ad ottene
re la famosa « dichiarazione Balfour », 
in base alla quale gli inglesi si impe
gnavano a creare una « patria » per 
gli ebrei in Palestina; il discepolo di 
Ahad Ha Am. l'americano Judah L. 
Magnes. fondatore e primo rettore del
l'Università ebraica di Gerusalemme; 
il € sionista tolstoiano » A.D. Gordon, 
che da scrittore si fece contadino e 
creò villaggi e fattorie in Galilea; il 
pensatore tedesco Martin Buber; U 

pioniere ucraino Moshe Smilanski; lo 
agronomo polacco Hayim Kalwariski-
Margolis, che subito dopo la prima 
guerra mondiale fu invitato da re Fei-
sai I « a suggerire proposte per la si
stemazione dei rapporti arabo-ebraici 
in Palestina ». 

Tutti questi t padri fondatori », oggi 
dimenticati, si adoperarono affinché la 
creazione di una patria ebraica in Pa
lestina non avvenisse a spese degli 
arabi, affinché fra i due popoli si 
stabilissero vincoli di amicizia e di col
laborazione. e affinché fra il nuovo 
Stato (che essi volevano bi-nazionale e 
bi-linguistico) e i suoi naturali vicini 
medio-orientali (cioè i nascenti Stati 
arabi) si sviluppassero rapporti tali da 
condurre alla nascita di una « Confe
derazione semitica ». per prevenire lo 
scoppio di una guerra. 

Purtroppo, però, di guerre ce ne so
no già state quattro, il movimento per 
uno Stato bi-nazionale si è esaurito, i 
« falchi » governano Israele. Ma — 
scrive Stone — non è morto V* altro 
sionismo ». Esso « continua la lotta af
finché sia resa giustizia agli arabi che 
vivono in Israele e nei territori occu
pati, e per la riconciliazione fra ebrei 
e arabi ». 

Le soluzioni 
possibili 

Concludendo la sua appassionata pe
rorazione. Stone non si dichiara espli
citamente per la creazione di uno Sta
to arabo palestinese. Questa, per lui, è 
una delle soluzioni possibili. L'altra è 
ancora lo Stato bi-nazionale. € Quale 
che sia la scelta, i due popoli debbono 
vivere insieme, o in uno stesso Stato 
palestinese o in due Stati palestinesi. 
Entrambe le soluzioni esigono una ri
nascita dell'altro sionismo, il ricono
scimento che due popoli, non uno solo. 
occupano la stessa terra ed hanno gli 
stessi diritti. Questa è la strada verso 
la riconciliazione e solo la riconcilia
zione può garantire la sopravvivenza di 
Israele. Israele si può esaurire in altre 
guerre. Può commettere un suicidio. 
Può far crollare le colonne (* muoia 
Sansone con tutti i filistei ») su se stes
so e sui suoi vicini. Ma può vivere so
lo facendo rinascere quello spirito di 
fraternità, di giustizia e di conciliazio
ne che i profeti predicarono e che l'al
tro sionismo tentò di mettere in pra
tica ». 

Lanciato alcune settimane fa da un 
uomo che. in un momento decisivo, fu 
uno dei più risoluti ed eloquenti pro
pagandisti del € ritorno alla terra pro
messa » questo appello risulta ancora 
più attuale e tempestivo (e perciò de
gno di attenzione anche in Italia) dopo 
la drammatica crisi politica conclusa
si a Washington con le dimissioni di ' 
Younp. una crisi che ha confermato 
purtroppo, la debolezza delle corren
ti ragionevoli e moderate e la peri
colosa arroganza dei e falchi ». provo
catori potenziali di nuove crisi e con
flitti armati in Medio Oriente-

Arminio Savioli 

Si aggrava in Iran lo scontro con i curdi 

L'esercito iraniano avanza 
e si reimpadronisce di Paveh 

Mary Onori 

Nella serata di ieri la situa
zione si è improvvisamente 
aggravata in Iran, dove, con
trariamente alle notizie che 
in un primo tempo davano per 
certo il raggiungimento di un 
cessate il fuoco tra i ribelli 
curdi che occupavano la città 
di Paveh e il governo centra
le e l'avvio delle trattative. le 
forze iraniane; dopo la sca
denza dell'ultimatum lanciato 
da Komeini nella prima mat
tinata di ieri, hanno rioccu
pato militarmente la città. 
cacciandone gli insorti, e si 
sono lanciate all'inseguimen
to dei ribelli. 
L'aggravarsi dello scontro con 
la minoranza curda, che chie
deva il rispetto dei preceden
ti impegni assunti dal gover
no centrale di Teheran sulla 
questione delle autonomie al
le minoranze nazionali e reli
giose del paese, va ad aumen
tare la tensione già grave per 
i forti contrasti tra le forze 
progressiste (e marxiste in 
particolare) ed il movimento 
islamico komeinista. 

L'ultimatum era stato lan
ciato da Komeini nella prima 
mattinata di ieri a Teheran 
ed imponeva la fine degli scon
tri ed il < ritiro » degli insorti 

• da Paveh. Nel messaggio Ko-
I meini ordinava ai comandan

ti delle forze armate di met
tere . fine alla ribellione ed 
aggiungeva: « se con i loro 
aerei, i loro cannoni e i loro 
carri armati essi non riescono 
a porre fine, entro 24 ore. ai 
massacri in corso a Paveh. ne 
riterrò responsabili tutti i co 
mandanti delle forze armale e 
della polizia e adotterò nei lo
ro riguardi provvedimenti ri 
voluzionari ». Il messaggio era 
firmato da Khomeinì quale 
e capo supremo delle forze ar
mate islamiche*. Ai ribelli 

curdi inoltre si intimava che 
e se entro le 13 l'assedio della 
città di Paveh non sarà stato 
tolto e se gli assalitori non 
mettono fine alla loro aggres
sione. il governo iraniano do
vrà impiegare contro di essi 
tutti i mezzi a sua disposizio
ne*. 

In realtà, già nella tarda 
mattinata, in vista della sca
denza dell'ultimatum, massic
ci rinforzi venivano fatti af
fluire verso Paveh. In prece
denza tutte le e guardie del-

Annunciato in Pakistan 

Un «governo islamico» 
in una regione afghana? 

ISLAMABAD — Da] loro rifugio in Pakistan esponenti di 
due gruppi della destra islamica che fomentano la ribellione 
contro il regime del presidente Tarakki hanno affermato ieri 
di aver insediato un loro e governo islamico > in una regione 
dell'Afghanistan centrale, non meglio precisata. Non sono stati 
forniti neanche i nomi 'dei membri di tale « governo ». 

L'annuncio è stato Tatto dai rappresentanti del e Fronte 
islamico » e del e Movimento rivoluzionario islamico » nella 
città pakistana di Peshawar, presso il confine afghano, dove 
la maggior parte delle organizzazioni islamiche afghane han
no il loro quartier generale. Oltre che dal Pakistan, i ribel
li islamici sono appoggiati, come è noto, anche dall'Iran 
di Khomeinì. 

la rivoluzione» di Teheran 
erano state poste in stato 
di all'erta. Ponti governative 
informavano anche che tmas-
sicci rinforzi di guerriglieri 
sono ammassati dall'altre par
te della frontiera irakena, 
pronti a venire in aiuto ai 
combattenti curdi ». 

A Paveh ancora ieri mattina 
si era combattuto accanita
mente. ma nelle ore successi
ve gli scontri erano andati 
gradatamente diminuendo di 
intensità. Alle 14 (ora locale) 
la radio anzi annunciava che 
i curdi avevano cessato di 
combattere ed offrivano al 
governo di intavolare tratta
tive. Nella tarda serata inve
ce è stato dato, come abbia
mo detto, l'annuncio della ri
conquista della città. 

Oltre ai 40 morti negli scon
tri dell'altro ieri fra ì gover
nativi e quasi 200 fra la po
polazione civile, nelle opera
zioni per la riconquista della 
città hanno perso la vita altri 
18 soldati. 

A Teheran intanto due ordi
gni esplosivi — probabilmente 
granate sparate da landa-raz
zi — sono stati fatti scoppiare 
contro il secondo piano della 
ambasciata americana, dove 
hanno sede gli uffici consola-
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Continuazioni dalla prima pagina 
Giscard 

• ri. Sensibili i danni, ma oes-
1 suna vittima. 

spagnolo per il rispetto della 
propria indipendenza. 

L'obiettivo mascherato sot
to il manto ipocrita dell'aiuto 
solidale per conservare e l'A
frica agli africani », come in 
tutte le occasioni è andato 
ripetendo Giscard, è 
sempre stato quello di cer
care di arrestare al contrario 
un processo di liberazione 
che nonostante tutto va fa
cendo continui passi avanti e 
costituisce quindi una seria 
minaccia per il sistema di 
sfruttamento che Parigi è 
riuscita • a mantenere in 
piedi in buona parte 
delle sue ex colonie, ivi 
compreso l'è impero » di Bo-
kassa. Un sistema che all'in
segna dell'aiuto e dell'assi
stenza costituisce una pura e 
semplice speculazione: dove 
potenti società commerciali, 
come la « Compagnia france
se dell'Africa occidentale ». 
continuano ad operare come 
i giganti coloniali di due se
coli fa, indebitando fino al 
collo i paesi di recente indi
pendenza e impedendo quindi 
qualsiasi possibilità di decol
lo industriale; dove lavorano 
consiglieri militari di eserciti 
completamente dipendenti 
dai quali, con la vendita di 
armamenti, la Francia rica
va abbondanti profitti. 

Gran parte di questi paesi 
sono legati al dominio fran
cese non solo da accordi e-
conomici e commerciali ca
pestro. ma da trattati milita
ri che permettono alla Fran
cia il mantenimento di guar
nigioni pronte ad intervenire 
ad ogni occasione su esclu
siva decisione di Parigi. 

La mappa delle cittadelle 
francesi in Africa è forse po
co nota, ma non per questo 
meno impressionante: milita
ri francesi sono nella Costa 
d'Avorio, nel Niger. nsl Ciad, 
nel Gabon, nel Senegal. E' da 
Dakar che sono partite le 
spedizioni francesi nelo Zai
re. era dalla Mauritania — 
prima della recente svolta — 
che partivano gli aerei fran
cesi che bombardavano gli 
uomini del Polisario. Una 
quindicina di migliaia di sol
dati francesi < montano la 
guardia » in permanenza in 
queste basi africane, senza 
contare le migliaia di istrut
tori. ufficiali di inquadra
mento, gendarmi e agenti dei 
servizi logistici che si trova
no attualmente nel continente 
nero e della quindicina di 
navi da guerra che staziona
no nella zona sud dell'Oceano 
indiano. 
• L'c impero centro-africano » 

come dicevamo è uno dei 
punti di forza di questo si
stema e si capisce la < pru
denza » Fino ai limiti della 
compiacenza della diplomazia 
francese nei confronti di Bo-
kassa. tragica caricatura del
l'Africa. esattamente come 
Amin. -

Si sta oggi che l'Eliseo co
nosceva già a metà di luglio 
il contenuto dell'inchiesta e 
che sarebbe stato difficile 
continuare a considerare. 
come era avvenuto all'indo
mani delle rivelazioni di Am-
nesty International per bocca 
del ministro francese per la 
cooperazione Robert Galley. 
il massacro di Bangui come 
« uno pseudo avvenimento » 
del quale, aggiungeva il mi
nistro degli esteri Francois 
Poncet. non esistevano che 
« testimonianze contradditto
rie». Ciò nonostante, fino al
l'ultimo. Giscard ha tentato 
una via di uscita che non 
sollevasse troppo rumore e 
che allo stesso tempo non 
cambiasse praticamente nulla 
nella capitale che Giscard nel 
marzo del *75 aveva scelto 
come luogo del suo primo viag
gio ~ presidenziale in Africa. 

A questo mirava a quanto 
pare il viaggio intrapreso il 1 
agosto dal ministro per gli 
affari africani fin nel centro 
della Foresta equatoriale del 
Gabon, a Franceville. per in
contrare Bokassa e convin
cerlo a lasciarsi sostituire da 
un consiglio di reggenza che. 
appunto, e cambiasse tutto 
per non cambiare nulla ». La 
discussione non sarebbe 
approdata a nulla. Anzi Bo
kassa sarebbe ripartito la
sciando il suo interlocutore 
con la minaccia che e in ogni 
caso saprò trovare altri ami
ci... ». facendo poi tappa nello 
Zaire per incontrarsi con il 
suo compare Mobutu. accusa
to dalla stessa commissione 
d'inchiesta sui crimini di 
Bangui di avere inviato le 
sue truppe per partecipare al 
massacro degli scolari. 

La decisione di sospendere 
l'aiuto finanziario a Bokassa 
da parte di Parigi è quindi 
venuta in ultima istanza, ti
mida e parziale come dice
vamo. poiché il « taglio » non 
dovrà colpire ri sussidio «che 
riguarda direttamente la vita 
delle popolazioni». Una di
stinzione assai problematica 
in un paese dove tutto o 
quasi tutto, appartiene al
l'* imperatore » o finisce nelle 
sue casse. 

Ma ora che la posizione 
dell'amico fidato di Giscard è 
divenuta indifendibile quale 
soluzione di ricambio si sta 
preparando a Parigi? Avrà 
ragione 0 Figaro che prevede 
di già e per questo week end 
o la settimana prossima > che 
«buona parte delle truppe 
francesi che stazionano nel 
Ciad siano paracadutate a 
Bangui», magari sotto il pre

testo di proteggere i residenti 
francesi sui quali potrebbe 
ricadere la ritorsione del 
boia che si sente abbandona
to? E' ufficiale d'altra parte 
che truppe francesi sono in 
partenza di nuovo per lo Zai
re dove dovrebbero parteci
pare «a manovre congiunte» 
con quelle di Mobutu e sosti
tuire allo stesso tempo il 
contingente marocchino, colà 
inviato un anno fa per la sol
levazione dello Sliaba e che 
oggi re Assan vuole schierare 
contro il Polisario. Sarà Mo
butu, coimputato per l'assas-
sinio di centinaia di ragazzi 
centrafricani a dare una mano 
agli interventisti francesi? E' 
questo che è nndnto a chie
dergli l'altro ieri un emissa
rio dell'Eliseo inviato d'ur
genza in Svizzera dove Mo
butu sta trascorrendo le va
canze? 

Sono interrogativi che si 
colgono su tutta la stampa 
democratica francese. O forse 
si cercherà di lasciare passa
re la bufera pensando che sia 
normale, come sembrava dire 
ieri uno dei rappresentanti 
della maggioranza governati
va. il segretario del CDS. il 
quale non si meravigliava af
fatto che Giscard potesse in
trattenere rapporti quasi di 
parentela con il boia di Ban
gui affermando cinicamente 
che «allorché il presidente 
della Repubblica stringe la 
mano a un altro capo di Sta
to. che sia d'America latina. 
d'Asia e d'Africa è spesso la 
mano di un assassino che 
stringe, vale a dire di un 
uomo che ha preso il potere 
e che intende conservarlo 
con mezzi sanguinari che noi 
respingiamo ( s i c . ) ». 

Telegramma 
italiana ha basi solide ma le 
ha proprio — guarda caso — 
grazie alla saldezza storica dei 
tre filoni popolari cui non da 
oggi, ma fin dalla Resistenza, 
il PCI si richiama con tenacia 
in termini unitari. Ed è a que
sta realtà, a quel tessuto de
mocratico che si deve la sai 
vezzo e l'ampliamento della 
nostra democrazia in questo 
trentennio. 

E veniamo così alle ultime 
accuse. Il PCI vuole che « tut
to » avvenga nella DC, scrive 
Scalfari. Diceva Berlinguer 
nella sua intervista: € Attual
mente il partito democristiano 
è privo di una strategia di rin
novamento ed è dominato da 
contrasti interni che lo stanno 
riportando indietro di molti 
anni ». Questo diciamo e da 
questi giudizi infatti abbiamo 
fatto discendere una politica 
ben concreta che Scalfari non 
può ignorare e che non pos
sono ignorare certi compagni 
socialisti: stiamo all'opposizio
ne. e non solo in forza dell'in
credibile veto che ci è stato 
opposto e che disciplinatamen
te — obbedendo alle più retri
ve forze della DC — altri han
no avallato, ma in primo luo
go perché non ci siamo pre
stati e non ci presteremo ad 
operazioni di complicate in
gegnerie governative o para-
governative di copertura del
l'arrogante prepotere della 
DC: perché insomma non ab
biamo chinato H capo. 

Questo atteggiamento coe
rente — nei fatti, ripetiamo. 
e non a chiacchiere — è for
se paragonabile ai pateracchi 
che altri hanno fatto e conti
nuano a tramare e che su 
Repubblica (da un paio di 
mesi almeno) trovano spazio 
e conforto? E' paragonabile 
alla triste vicenda del '64 ci
tata da Scalfari quando di 
fronte all'involuzione palese 
dc\la DC, ai suoi ricatti, gli 
alleati del tempo ripiegarono 
mestamente chinandosi al gio
go? 

Noi non ci siamo chinati. 
Oggi, di fronte ai giochi che 
la DC tenta ancora una vol
ta. mirando a procacciarsi 
qualche nuovo alleato-stam
pella esiste nel Paese e in 
Parlamento un baluardo fer-
'mo, un vigile e intransigente 
censore: ed è il Partito co
munista. 

Vigile e intransigente. E ve
niamo ai tema che più ha 
« scandalizzato » i polemisti 
anticomunisti: il richiamo ai 
« rischi » di un golpe di de
stra di stampo cileno. Scal
fari ironizza definendo il ten
tativo di De Lorenzo nel '64 
un € colpo da operetta ». Bea
to lui. Noi vorremmo ricor
dargli che Berlinguer parla 
— quando parìa — non come 
un estemporaneo corsivista 
ma come segretario del più 
forte e importante nari ito co
munista dell'Occidente. Un 
partito che ha memoria stori
ca e si intende bene dei colpi 
di Stato tentati e rintuzzati, e 
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che non erano x operette ». l*a 
legge-truffa del '53, il tenta
tivo di Tambronì nel '60. il 
« piano Solo » di De Lorenzo 
nel '61: con morti, feriti, ar
restati di parte nostra. E ora? 
Dalla strategia della- tensio-

, ne, all'assassinio di Moro, al 
partito armato, alle Brigate 
rosse: sempre € operetta »? 
Qui il « balzo » di Scalfari la 
porta a polemizzare con fé 
stesso, con quegli accenti di 
allarme che tanto spesso, re
sponsabilmente e opportuna
mente. abbiamo letto sulle co
lonne di Repubblica. 

Il polverone che si sta pun
tualmente alzando contro il 
PCI anche tri questo agosto 
ha in realtà più lontani ma 
non meno trasparenti obietti
vi. Siamo di fronte alla en
nesima operazione trasformi. 
stica, a un fuoco preparatorio 
di artiglieria per fare avan
zare in autunno la fanteria di 
una riedizione di centrosini
stra ribattezzata forse, per 
compiacere Bisaglia, sinistra-
centro. 

In presenza della dramma
tica situazione che il Paese 
vive e dei pericoli che si pre
parano — ciò che richiedereb
be un largo e energico coin
volgimento di forze democra
tiche sane e determinate — la 
« bassa cucina » non sa fare 
di meglio che far bollire il 
suo minestrone acido. Stia at
tento quindi Scalfari di non 
finire per ricoprire il ruolo 
subalterno di chi fornisce co
mode coperture a quanti vo
gliono preparare quella mine
stra o si rassegnano ormai a 
lasciare il mestolo ai cuochi 
peggiori, nella DC e fuori di 
essa. 

Non vorremmo che, conti
nuando per questa strada, 
quel telegramma poco ambito 
gli arrivasse realmente sulla 
scrivania. 

Ventura 
estradizione tra il nostro Pae
se e l'Argentina risale al 
1886. E' stata completata da 
un protocollo addizionale fir
mato dai governi dei due pae
si nel 1904. Nella convenzio
ne non si parla dei reato di 
strage, però sono previsti 
tanto l'omicidio volontario 
quanto i reati che abbiano 
imrtato a « ferite volontarie 
dalle quali sia risultata ' la 
morte senza intenzione di dar
la ». E' prevista l'estradizio
ne anche nei casi di e ferite 
volontarie dalle quali sia de
rivata una deformità grave 
o una mutilazione o lesione 
profonda ». Nella strage di 
piazza Fontana, come si ve
de. rientrano entrambi i casi. 

Per quanto riguarda i « mo
tivi politici», il protocollo ad
dizionale afferma che tsarà 
concessa l'estradizione an
corché il colpevole alleghi un 
motivo o fine politico, se il 
fatto per il quale è stata do
mandata costituisce principal
mente un delitto comune ». 

Dall'Argentina, dicevamo, 
non sono arrivate notizie uti
li a chiarire i misteri della 
cattura di Ventura. A parte 
il ritardo con cui è stato an
nunciato l'arresto (lo stesso 
ministro Rognoni ha ricevuto 
il primo telex riservato al
l'alba del 15 agosto, cioè due 
giorni dopo), non è ancora pos
sibile sapere con precisione 
come, dove e ad opera di chi 
il neonazista veneto è stato 
bloccato e incarcerato. Le au
torità argentine hanno ripetu
to che ha fatto tutto la loro 
polizia federale e che nessun 
aiuto è arrivato dall'estero. Il 
nostro ministero dell'Interno, 
invece, conferma che due fun
zionari italiani dell'Interpol 
avevano da tempo individuato 
il rifugio di Ventura (e anche 

quello di Freda) e che ave
vano < passato la balla » alla 
polizia di Buenos Aires atten
dendo (a quanto pare, a lun
go) che completasse l'opera. 

Le autorità argentine dico
no anche che l'arresto di Ven
tura è stato frutto del loro 
lavoro investigativo, ma poi 
affermano che la cattura è 
avvenuta dopo un incidente 
« non provocato ». a bordo di 
un mez/o pubblico di Buenos 
Aires. Resta sempre in primo 
piano, quindi, l'ipotesi di una 
< trappola » organizzata da 
qualcuno per « costringere » la 
polizia di Buenos Aires a fer
mare il neonazista, smasche
rando la sua vera identità. E 
circolano con maggiore insi
stenza le voci di lotte tra ser
vizi segreti, che avrebbero fat
to (e non sarebbe una gran 
novità) da retroscena a tutta 
la vicenda. ( 

Ma le illazioni non bastano 
per capire come stanno real
mente le cose. Duo grossi in
terrogativi restano aperti: 
quanto tempo è trascorso, e 
perché, dall'individuazione del 
nascondiglio di Ventura all'in
tervento dei poliziotti del ge
nerale Videla? Chi continua a 
proteggere la latitanza di 
Freda? 

La situazione si è arricchita 
di sospetti e dubbi, infine, an
che per via dei ripetuti ac
cenni del capo della polizia 
argentina alle ricerche del 
capo dei « Montoneros », Ma
rio Firmenich, che si trove
rebbe in Europa. Le parole 
dell'ufficiale argentino hanno 
fatto pensare ad una velata 
richiesta di scambio. Ma al
meno su questo punto al .Vimi
nale ci tengono' a rispondere: 
Firmenich non è in Italia, di
cono, a quanto risulta si tro
verebbe a Parigi. 

Cordoglio 
per la morte 

di Carmen Zanti 
ROMA — Vasto cordoglio ha 
suscitato la scomparsa della 
compagna Carmen Zanti. 
Numerosi messaggi di con
doglianze sono giunti ai fa
miliari. Fra gli altri hanno 
inviato telegrammi i compa
gni Enrico Berlinguer, Lui
gi Longo e Arrigo Boldrini. 
«Cresciuta in una famiglia 
antifascista — è scritto nel 
messaggio del compagno Lon
go — figlia dì un eroe della 
Resistenza reggiana, 'Carmen 
non esitò a prendere la via 
della lotta contro il fasci
smo, dando, successivamente, 
Il suo prezioso contributo nel' 
Parlamento della Repubblica 
Italiana e nel movimento' de
mocratico delle donne» La 
figura della compagna Car
men Zanti è stata "ricordata 
anche dal compagno Enrico 
Berlinguer che nel telegram
ma di cordoglio scrive fra 
l'altro: « In questo triste mo
mento per voi e per tutto il 
partito, vogliamo ricordare il 
contributo prezioso che la 
compagna Carmen Zanti ha 
dato alla Resistenza antifa
scista, al movimento delle 
donne democratiche e allo 
sviluppo del partito nella sua 
Reggio Emilia e in tutto il 
nostro Paese ». 

Lucia e Mario Fiorentini 
partecipano commossi al do
lore di Titti, Massimo e Car-
melita per la scomparsa del 
professore 

FRANCO DE FINIS 
avvenuta in Roma 11 12 ago
sto scorso. 

Ricordano l'opera Sue ap
passionata di educatore; di do
cente e di studioso in favo
re della scuola e della cultu
ra. Versano in Sua memoria 
100.000 lire per la stampa co
munista. 
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